Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 5
Le statue del recinto delle Arche Scaligere 

Le Arche degli Scaligeri, signori di Verona dal 1277 al 1387, presso la chiesa di Santa Maria Antica, sono uno dei principali esempi di monumento funebre nel gotico europeo. Sulla loro cuspide spicca una statua equestre che celebra il defunto. I sepolcri principali furono scolpiti per Cangrande della Scala (morto nel 1329), per Mastino II della Scala (morto di 1351) e per Cansignorio della Scala (morto nel 1375). Le due grandi arche di Mastino II e Cansignorio erano state realizzate dall’origine con una propria cancellata di ferro, come ancora si vede, collocando delle sculture sui pilastri. Il mausoleo di Mastino II era vegliato da quattro figure simili a vestali: qui esponiamo la coppia di figure originali ancora conservata. 

Intorno al 1382, Antonio della Scala commissionò un recinto per chiudere il cimitero signorile, intorno alle arche maggiori. Sui pilastri di questo recinto fece collocare quattro statue di figure allegoriche femminili. Due sculture furono poste sui pilastri affacciati su via Santa Maria Antica, per ricordare l’estensione del potere dell’ultimo signore, attraverso le personificazioni di Verona e di Vicenza (le statue con i modellini di città). Le altre vennero collocate sull’odierna via Arche Scaligere con l’obiettivo di dimostrare i valori su cui era fondato il potere scaligero: la Temperanza (una donna che mesce l’acqua e il vino da due brocche) e la Giustizia  (raffigurata come il personaggio biblico Giuditta che tiene per i capelli la testa mozzata di Oloferne). Le quattro statue esposte in questo museo sono gli originali (ritirati nel 1967 per ragioni conservative), mentre sul recinto delle Arche sono state collocate delle copie nel 2014, grazie a un finanziamento di Louis Vuitton. 
Le quattro figure vennero scolpite da un unico artefice, ancora anonimo, come dame raffinate e distaccate, dallo sguardo frontale e astratto, austere nelle vesti lunghe, strette da una cintura portata molto alta in vita. Tre indossano sul capo una coroncina (la Giuditta anche un velo) e un manto allacciato sotto il collo con bottoni o fermagli, che scende teso sulle spalle e ricade, per avvolgersi al braccio. Una delle due personificazioni di città non ha il mantello e al posto della corona mostra un cerchio per fermare la capigliatura. La distinzione probabilmente era voluta: se la personificazione di Verona aveva la corona quale capitale signorile (come sulla fontana di Madonna Verona in piazza Erbe) e le Virtù in ragione della loro tradizione iconografica, la quarta dama raffigurava il rango ‘inferiore’ di Vicenza, seconda città del regno (e.n.).
